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Non esiste «un protocollo dell’azione di Dio sulla nostra vita», ma possiamo esser certi che, prima
o poi, egli interviene «a modo suo». Per questo non dobbiamo farci prendere dall’impazienza o
dallo scetticismo, anche perché quando ci scoraggiamo e «decidiamo di scendere dalla croce, lo
facciamo sempre cinque minuti prima della rivelazione». È questo invito a saper accettare e a
riconoscere i tempi di Dio quello che il Papa ha rivolto durante la messa celebrata questa mattina,
venerdì 28 giugno, nella cappella della Domus Sanctae Marthae. Tra i presenti, personale della
Direzione di Sanità e Igiene del Governatorato dello Stato della Città del Vaticano, guidato dal
direttore Patrizio Polisca.

Dio cammina sempre con noi «e questo è sicuro» ha detto il Pontefice. «Dal primo momento della
creazione — ha spiegato — il Signore si è coinvolto con noi. Non ha creato il mondo, l’uomo, la
donna, e li ha lasciati. Ci ha creati a sua immagine e somiglianza». Dunque fin dall’inizio dei tempi
c’è «questo coinvolgimento del Signore nella nostra vita, nella vita del suo popolo», perché «il
Signore è vicino al suo popolo, molto vicino. Lui stesso lo dice: quale popolo sulla terra ha un Dio
tanto vicino come voi?».

«Questa vicinanza del Signore — ha affermato Papa Francesco — è un segno del suo amore: lui



ci ama tanto che ha voluto camminare con noi. La vita è un cammino che lui ha voluto fare
insieme a noi. E sempre il Signore entra nella nostra vita e ci aiuta ad andare avanti». Ma, ha
precisato, «quando il Signore viene, non sempre lo fa alla stessa maniera. Non esiste un
protocollo dell’azione di Dio sulla nostra vita. Una volta lo fa in una maniera, un’altra volta lo fa in
un’altra maniera. Ma lo fa sempre. Sempre c’è questo incontro fra noi e il Signore».

Nel passo del vangelo di Matteo (8, 1-4) della liturgia del giorno «abbiamo visto — ha evidenziato
il Santo Padre — come il Signore entra subito nella vita di questo lebbroso». Racconta
l’evangelista che «quando Gesù scese dal monte molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un
lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: “Signore, se vuoi, puoi purificarmi”. Tese la mano e lo
toccò dicendo: “Lo voglio!”». Dunque Gesù interviene «subito: la preghiera e il miracolo».

Al contrario, nella prima lettura, tratta dal libro della Genesi (17, 1.9-10.15-22), «vediamo — ha
spiegato il Papa — come il Signore entra nella vita di Abramo passo dopo passo, lentamente.
Quando Abramo aveva ottantanove anni», Dio gli aveva assicurato la nascita di un figlio. «Oggi
abbiamo letto che a novantanove anni, dieci anni dopo, gli promette un figlio. Sono passati dieci
anni. I saggi ci dicono: per il Signore un giorno è come mille anni e mille anni sono come un
giorno» ha sottolineato il Pontefice.

«Il Signore — ha proseguito — segue sempre il suo modo di entrare nella nostra vita. Tante volte
lo fa tanto lentamente che noi siamo nel rischio di perdere un po’ la pazienza: “ma, Signore,
quando?”. E preghiamo e preghiamo, ma non viene il suo intervento sulla nostra vita». Altre volte,
invece, «pensiamo a quello che il Signore ci ha promesso, ma è tanto grande che siamo un po’
increduli, un po’ scettici, e come Abramo un po’ di nascosto sorridiamo».

Infatti il brano della Genesi «ci dice che Abramo nasconde la sua faccia e sorride. Un po’ di
scetticismo: “Ma come io, a cent’anni quasi, avrò un figlio e mia moglie a novant’anni avrà un
figlio!”». E «lo stesso — ha aggiunto il Pontefice — farà Sara alle Querce di Mamre, quando i tre
angeli» ripetono l’annuncio «ad Abramo mentre lei era un po’ nascosta dietro la porta della tenda:
spiava sicuro per sentire di cosa parlavano gli uomini, ma questo è sempre successo... E lei,
quando ha sentito questo, sorrise. Sorrise di scetticismo».

Lo stesso accade anche a noi, come ha fatto notare Papa Francesco: «Quante volte, quando il
Signore non viene, non fa il miracolo e non ci fa quello che noi vogliamo che lui faccia, diventiamo
o impazienti — “ma non lo fa!” — o scettici: “non può farlo!”».

«Il Signore prende il suo tempo — ha continuato il Pontefice — ma anche lui, in questo rapporto
con noi, ha tanta pazienza. Non soltanto noi dobbiamo avere pazienza. Lui ne ha, lui ci aspetta. E
ci aspetta fino alla fine della vita, insieme al buon ladrone che proprio alla fine ha riconosciuto Dio.
Il Signore cammina con noi, ma tante volte non si fa vedere, come nel caso dei discepoli di
Emmaus».
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«Il Signore — ha detto ancora il Santo Padre — è coinvolto nella nostra vita, questo è sicuro, ma
tante volte non lo vediamo. E questo ci chiede pazienza. Ma il Signore, che cammina con noi,
anche lui ha tanta pazienza con noi: il mistero della pazienza di Dio che, nel camminare, cammina
al nostro passo».

«Alcune volte — ha spiegato Papa Francesco — nella vita le cose diventano tanto oscure. C’è
tanto buio. E noi abbiamo voglia, se siamo in difficoltà, di scendere dalla croce. E questo è il
momento preciso: la notte è più buia quando è prossima l’aurora. E sempre, quando noi
scendiamo dalla croce, lo facciamo cinque minuti prima che venga la rivelazione. È il momento
dell’impazienza più grande». Qui ci viene in aiuto l’insegnamento di Gesù, che «sulla croce
sentiva che lo sfidavano: “scendi, scendi, vieni!”». Ci vuole perciò «pazienza fino alla fine, perché
lui ha pazienza con noi. Lui entra sempre. Lui è coinvolto con noi. Ma lo fa a modo suo e quando
lui pensa che sia meglio, ci dice soltanto quello che ha detto ad Abramo: “Cammina nella mia
presenza e sii perfetto, sii irreprensibile”: è proprio la parola giusta».

Il Pontefice ha concluso l’omelia pregando il Signore perché conceda a tutti la grazia di
«camminare sempre nella sua presenza cercando di essere irreprensibili. Questo è il cammino
con il Signore e lui interviene, ma dobbiamo aspettare: aspettare il momento camminando sempre
nella sua presenza e cercando di essere irreprensibili».
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